IVA INTRACOMUNITARIA
FONTI NORMATIVE: D.L. 331/1993

Le operazioni intracomunitarie riguardano innanzitutto le cessioni di beni che intercorrono tra soggetti passivi IVA appartenenti a diversi stati membri dell’Unione Europea.

Tra le operazioni intracomunitarie rientrano anche le prestazioni di servizi:

· rese da soggetti passivi stabiliti in Italia a soggetti passivi stabiliti in altri stati membri

· ricevute da soggetti passivi stabiliti in Italia da parte di soggetti passivi stabiliti in altri stati membri.

La disciplina armonizza la disciplina dell’IVA tra i paesi dell’Unione, recependo il principio generale della tassazione del Paese di destinazione dell’operazione.

REQUISITO OGGETTIVO: l’operazione deve essere a titolo oneroso e deve riguardare una cessione di beni trasportati da uno stato membro ad un altro: deve esserci un trasferimento fisico della merce da uno stato UE ad un altro.

REQUISITO SOGGETTIVO: l’operazione deve essere posta in essere tra due soggetti passivi IVA nei rispettivi paesi che agiscono in quanto tali.

ACQUISTI INTRACOMUNITARI
Per acquisto intracomunitario deve intendersi l’acquisto a titolo oneroso della proprietà o di altro diritto reale di godimento su beni spediti o trasportati nel territorio dello stato italiano da un altro stato membro, a cura del cedente o dell’acquirente, entrambi soggetti passivi.

Disciplina: il debitore di imposta per gli acquisiti intracomunitari effettuati in Italia è l’acquirente-soggetto passivo. L’IVA è perciò dovuta nel Paese di destinazione dei beni.
Gli acquisti intracomunitari di beni, le cui cessioni all’interno dello Stato sono considerate non imponibili, esenti, non soggette o fuori campo IVA, seguono il medesimo regime di inapplicabilità dell’imposta.

Adempimenti: l’acquirente attribuisce alla fattura un numero progressivo valido per il registro delle fatture emesse ed un numero progressivo valido per il registro degli acquisti. Successivamente la fattura va integrata con i seguenti dati:

· il controvalore in euro del corrispettivo e degli altri elementi che concorrono alla formazione della base imponibile;

· l’imposta relativa oppure l’eventuale titolo di esenzione, non imponibilità, di non soggezione ad imposta con la relativa norma di riferimento.

La fattura di acquisto così integrata forma oggetto di una doppia annotazione: 

· sul registro delle fatture emesse entro il mese di ricevimento della fattura, o anche successivamente, ma non oltre 15 giorni dal ricevimento e con riferimento al medesimo mese di ricevimento;

· sul registro degli acquisti entro il mese successivo a quello di ricevimento e comunque non prima dell’annotazione sul registro delle fatture emesse.

Esempio: dalla Germania arrivano in Italia carburatori per 50.000 €.

L’aliquota IVA dei carburatori in Italia è del 21%. L’aliquota IVA in vigore in Germania non è rilevante in quanto il tedesco, quando vende i carburatori all’italiano, emette fattura non imponibile.

L’italiano paga, quindi, al tedesco “solo” 50.000 € di base imponibile poiché, essendo l’operazione non imponibile, non paga l’IVA.

L’italiano, nel momento in cui gli arriva la fattura di acquisto dal tedesco, in quanto soggetto passivo ovvero gestore dell’imposta, deve adempiere a delle procedure particolari di registrazione:

a) deve registrare la fattura di acquisto ricevuta dal tedesco nel registro delle fatture di acquisto, numerandola progressivamente ed integrandola con l’IVA: l’italiano quindi registrerà una base imponibile di 50.000 €, l’IVA per 10.500 € ed un totale fattura di € 60.000.

Nel momento in cui l’italiano vende poi i carburatori, deve provvedere a registrare la fattura nell’apposito registro delle fatture di vendita:

b) supponendo che li venda a 60.000 € di base imponibile dovrà registrare: 60.000 € di base imponibile, 12.600 € di IVA ed un totale fattura di 72.600 €.

Se l’italiano facesse solamente queste due registrazioni il Fisco Italiano incasserebbe “solo” 2.100 € di IVA (12.600 € - 10.500 €)

Cosa bisogna fare, quindi??Quando all’italiano arriva dal tedesco la fattura INTRA non imponibile, oltre a registrarla nel registro degli acquisti (vedi punto a)) deve registrarla contestualmente nel registro delle fatture di vendita, in una sezione speciale, quella degli ACQUISTI INTRACOMUNITARI, integrandola sempre con l’IVA, registrerà quindi: base imponibile 50.000 €, IVA 10.500 €, totale fattura 60.500 €.

La liquidazione IVA sarà quindi pari a: 

Iva vendite: 10.500 € + 12.600 €  – 

Iva acquisti:                     10.500 €  =


      12.600 € 

CESSIONI INTRACOMUNITARIE
Le cessioni di beni trasportati o spediti dal venditore, dall’acquirente o da un terzo per loro conto, dall’Italia o da un altro stato membro, costituiscono cessioni intracomunitarie, non imponibili in Italia se si verificano tutte le seguenti condizioni:

· la cessione è effettuata a titolo oneroso;
· il venditore è un soggetto passivo in Italia, ovvero è un soggetto estero che ha nominato un rappresentate fiscale in Italia o si è identificato direttamente;

· l’acquirente è un soggetto passivo in un altro stato membro o un soggetto per il quale non si verificano le condizioni per poter beneficiare, nello stato membro di appartenenza, del regime derogatorio;

· l’acquirente abbia comunicato al cedente il proprio numero di identificazione (Partita IVA integrata dalle iniziali dello stato membro che l’ha rilasciata).

Disciplina: le cessioni intracomunitarie sono non imponibili. In quanto tali, chi le effettua ha l’obbligo di rispettare tutte le formalità previste dalla legge IVA.

Adempimenti: il soggetto passivo che effettua una cessione intracomunitaria deve emettere una fattura numerata secondo l’ordinaria disciplina con l’indicazione, in luogo dell’ammontare dell’imposta, che trattasi di operazione non imponibile ai sensi dell’art. 41 D.L. 331/1993. La fattura deve, inoltre, contenere:

a) l’indicazione del numero di identificazione attribuito all’acquirente nello stato membro di appartenenza, in assenza della quale l’operazione deve essere assoggettata ad IVA. Il cedente deve chiedere a scopo cautelativo conferma della validità del numero di identificazione comunicato dall’acquirente UE, nonché dei dati relativi alla ditta, denominazione o ragione sociale. Infatti, se il numero di identificazione risulta poi invalido il cedente che non dimostri di aver chiesto conferma del numero stesso è soggetto alle sanzioni per l’omessa indicazione dell’imposta in fattura e per il conseguente mancato versamento, nonché per indicazioni incomplete e inesatte.

b) la specifica del Paese membro di destinazione dei beni se è diverso da quello di appartenenza dell’acquirente.
Le fatture emesse in relazione a cessioni intracomunitarie devono essere registrate distintamente rispetto alle fatture interne sul registro delle fatture emesse, secondo l’ordine della numerazione e con riferimento alla data della loro emissione. I termini di registrazione sono i medesimi previsti per le operazioni interne. 

PRESTAZIONI INTRACOMUNITARIE
Sono prestazioni di servizio intracomunitarie le prestazioni:
· rese da soggetti passivi stabiliti in Italia a soggetti passivi stabiliti in altri stati membri

· ricevute da soggetti passivi stabiliti in Italia da parte di soggetti passivi stabiliti in altri stati membri.

Dal 2010 tali prestazioni, per quanto concerne i criteri di territorialità, non sono più disciplinate da norme specifiche, ma sono soggette alle disposizioni ordinarie.
I criteri di territorialità, riformati dall’ 1 gennaio 2010, prevedono:

· una regola generale, che ha l’obiettivo di tassare il servizio nel luogo in cui avviene il consumo effettivo e che distingue a seconda della qualità del committente:

· se il committente è un soggetto passivo che acquista nell’esercizio dell’attività imprenditoriale/professionale (c.d. prestazioni B2B), le prestazioni si considerano effettuate in Italia e, quindi, sono imponibili, quando il committente ha sede in Italia, a prescindere dal luogo in cui le prestazioni sono di fatto eseguite.

· se il committente è un soggetto privato, le prestazioni si considerano effettuate in Italia se il prestatore ha sede in Italia, indipendentemente dal luogo in cui le prestazioni stesse sono di fatto eseguite.

· delle deroghe che riguardano determinati servizi (es. prestazioni relative ad immobili, trasporti di persone, noleggi a breve termine di mezzi di trasporto ecc)
Nozione di soggetto passivo: si considerano soggetti passivi per le prestazioni di servizi:

· gli esercenti attività d’impresa, arti o professioni; 

· gli enti, le associazioni e le altre organizzazioni che non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciale o agricole anche quando agiscono al di fuori delle predette attività;

· gli enti, le associazioni e le altre organizzazioni non soggetti passivi perché svolgono solo attività istituzionali, ma identificate ai fini IVA in quanto:

· hanno effettuato, nell’anno precedente o nell’anno in corso, acquisti intra UE di beni (i servizi non rilevano) al di sopra del limite di 10.000,00 euro;
· anche se sono al di sotto del limite di 10.000,00 euro, hanno optato per l’applicazione dell’imposta in Italia sugli acquisti intracomunitari e che a tale motivo dispongono di un numero di partita IVA.

RICHIESTA DI AUTORIZZAZIONE: i soggetti passivi IVA che intendono porre in essere operazioni intracomunitarie devono manifestare preventivamente la propria volontà ad effettuarle, nella dichiarazione di inizio attività o, se già in attività, mediante apposita istanza da far pervenire all’Agenzia delle Entrate, mediante raccomandata o tramite pec.
L’Agenzia delle Entrate verifica che i dati forniti dal contribuente siano completi ed esatti, ed effettua nei 30 giorni successivi alla data di attribuzione del numero di partita iva o di ricezione dell’istanza, una valutazione preliminare. Tale valutazione si può concludere con:

· un motivato provvedimento di diniego dell’autorizzazione ad effettuare le operazioni intracomunitarie;

· in mancanza di diniego, scaduti i 30 giorni, l’autorizzazione si considera concessa ed è valida fino a quando non viene, eventualmente, revocata. Il soggetto viene così inserito nell’archivio informatico dei soggetti autorizzati alle operazioni intracomunitarie (VIES).

SOGGETTI NON RESIDENTI

Sono considerati non residenti i soggetti con sede all’estero cioè coloro che non hanno la residenza ed il domicilio in Italia e nemmeno una stabile organizzazione. 

Definizione di stabile organizzazione (S.O:): in ambito IVA l’art. 7 del D.P.R. 633/72 si limita a fare riferimento al concetto di stabile organizzazione per quanto concerne la territorialità delle prestazioni di servizi, senza però fornirne una definizione. Secondo la giurisprudenza comunitaria per S.O. si intende una qualsiasi organizzazione, diversa dalla sede principale, dell’attività economica, che abbia un grado sufficiente di permanenza e una struttura idonea in termini di mezzi umani e tecnici atti a consentire all’organizzazione di:

· ricevere ed utilizzare i servizi che le sono forniti per le proprie esigenze,

· fornire i servizi di cui assicura la prestazione.
Il concetto di S.O. elaborato ai fini delle imposte dirette dall’art. 5 del modello OCSE di Convenzione contro le doppie imposizioni, non coincide sempre e comunque con il concetto di “centro di attività stabile”. L’Agenzia delle Entrate ha però chiarito che, ai fini IVA, la S.O. deve essere dotata del numero di partita IVA anche se non effettua operazioni rilevanti ai fini IVA.

La presenza di una S.O. in Italia fa acquisire lo status di soggetto passivo IVA stabilito in Italia.

Rappresentante fiscale: la nomina di un rappresentante fiscale è obbligatoria qualora il soggetto non residente, che non si sia già identificato ai fini IVA in Italia direttamente, effettui nel territorio dello Stato cessioni di beni o prestazioni di servizi nei confronti di cessionari o committenti che, non agendo nell’esercizio di impresa, arte o professione, non sono in gradi di auto-assolvere gli obblighi IVA relativi alle operazioni di cui sono destinatari. In ogni caso, la nomina del rappresentante fiscale non fa perdere la natura di soggetto non residente e, conseguentemente, non ha rilevanza sostanziale sulla natura dell’operazione (imponibile o meno) e nemmeno sul luogo di effettuazione dell’operazione. Il rappresentante fiscale provvede alla fatturazione, registrazione, liquidazione, dichiarazione e agli altri obblighi inerenti le operazioni effettuate in Italia.

Identificazione diretta: attualmente possono avvalersi dell’identificazione diretta solo i soggetti non residenti che esercitano attività d’impresa, arte o professione in altro stato membro dell’UE. A tal fine essi, prima dell’effettuazione di una qualsiasi operazione rilevante, devono presentare al Centro operativo di Pescara un apposito modello.  L’identificazione diretta è alternativa alla nomina del rappresentante fiscale, ed è vietata l’identificazione diretta in Italia se qui il soggetto ha una S.O..
ELENCHI INTRASTAT
E’ obbligatorio presentare gli elenchi riepilogativi (c.d. Modelli Intrastat) con riferimento a cessioni e acquisti intracomunitari di beni, nonché prestazioni di servizi per le quali l’assolvimento dell’IVA spetta al committente in applicazione della regola generale di territorialità. Tali elenchi sono: INTRA 1, e l’INTRA 2, ciascuno dei quali contiene due distinte categorie di operazioni, cioè:

· le cessioni intracomunitarie di beni e i servizi resi (INTRA 1)

· gli acquisti intracomunitari di beni e i servizi ricevuti (INTRA 2)

Soggetti obbligati: devono presentare gli elenchi i soggetti IVA che effettuano le seguenti operazioni:

a) cessioni e acquisti intracomunitari a prescindere dal fatto che una delle parti del contratto sia un soggetto stabilito in un paese terzo, sempre che, ovviamente, il medesimo sia identificato ai fini IVA nell’UE;

b) prestazioni di servizio generiche 

a. rese da parte di soggetti passivi stabiliti in Italia a soggetti passivi stabiliti in altri stati membri;

b. ricevute da soggetti passivi stabiliti in Italia da parte di soggetti passivi stabiliti in altri stati membri;

Operazioni interessate: negli Intrastat vanno incluse: 

· le cessioni e gli acquisti intracomunitari;
· tutte le prestazioni rese da operatori italiani ad operatori comunitari che, in virtù del principio generale di territorialità risultano tassabili nel luogo del committente, escluse le prestazioni di servizi oggetto di specifiche deroghe;
· tutte le prestazioni ricevute da soggetti IVA stabiliti in Italia e tassabili in Italia ai sensi del principio generale di territorialità, escluse le prestazioni di servizi oggetto di specifiche deroghe.

Modalità e termini di presentazione: gli elenchi devono essere presentati in via telematica. Il termine di presentazione è il 25 del mese successivo al periodo di riferimento e cioè:

· periodo trimestrale, per i soggetti che hanno realizzato nei 4 trimestri precedenti e per ciascuna categoria di operazioni (cioè singolarmente cessioni intracomunitarie di beni o servizi resi, acquisti intracomunitari di beni o servizi ricevuti) un ammontare trimestrale non superiore ad euro 50.000;

· periodo mensile per i soggetti che non si trovano nelle condizioni richieste dal punto precedente.

I soggetti trimestrali possono, tuttavia, optare per la periodicità mensile per l’intero anno solare.

La verifica del limite da cui dipende la periodicità degli elenchi va effettuata distintamente per l’INTRA 1 da un lato e per l’INTRA 2 dall’altro. E’ quindi possibile che lo stesso soggetto sia tenuto ad una periodicità trimestrale per l’INTRA 1 e ad una periodicità mensile per l’INTRA 2 o viceversa.

Contenuto degli elenchi: negli elenchi sono riepilogati i dati delle operazioni comunitarie registrate o soggette a registrazione nel periodo di riferimento. I modelli Intrastat si compongono di una parte contenente dati di natura fiscale e di una parte contenente dati di natura statistica: quest’ultima va compilata solo dai soggetti che presentano gli elenchi mensilmente per obbligo.

ACQUISTI DI ESPORTATORI ABITUALI
Le imprese che effettuano operazioni internazionali sia con paesi UE che con paesi extra UE ricorrendo determinate condizioni, possono acquistare o importare beni senza applicazione dell’IVA entro un determinato limite annuale (Plafond).Questo regime agevolativo si applica anche agli acquisti intracomunitari.
Soggetti interessati; i soggetti che possono godere dell’agevolazione (c.d. esportatori abituali) sono quelli che effettuano con frequenza le seguenti operazioni non imponibili:

· esportazioni* dirette;

· operazioni assimilate alle esportazioni* effettuate nell’esercizio dell’attività di impresa;

· servizi internazionali effettuati nell’esercizio dell’attività di impresa;

· operazioni connesse a trattai e accordi internazionali;

· operazioni con lo Stato della Città del Vaticano e la Repubblica di San Marino;

· cessioni intracomunitarie di beni.

* Con il termine esportazioni si indica il trasporto o la spedizione di beni fuori dal territorio UE a seguito di trasferimento del diritto di proprietà o di altro diritto reale di godimento e in cambio del pagamento di un corrispettivo.

In particolare, lo status di esportatore abituale si acquista quando l’ammontare dei corrispettivi relativi alle operazioni sopra riportate, registrate nell’anno precedente, o nei  12 mesi precedenti (nel caso di adozione del plafond mobile) è superiore al 10% del volume di affari, al netto delle cessioni di beni in transito o depositati nei luoghi di vigilanza doganale.

Plafond

Costituzione del plafond: gli acquisti in sospensione d’imposta si possono effettuare nei limiti del plafond. Il plafond è costituito dalla somma dei corrispettivi relativi alle operazioni internazionali (vedi soggetti interessati), non imponibili, registrate ai fini IVA, rispettivamente:

a) nell’anno solare precedente a quello in cui si vogliono effettuare gli acquisti in sospensione di imposta, se si utilizza il plafond annuale;

b) nei 12 mesi precedenti a quello in cui si vogliono effettuare gli acquisti in sospensione di imposta, se si utilizza il plafond mobile.

Utilizzo del plafond:  il plafond, in generale, può essere usato per qualsiasi acquisto di beni e servizi ad eccezione di: 

· terreni e fabbricati acquisiti in dipendenza di contratto di leasing o appalto;
· beni e servizi oggettivamente esclusi dal diritto alla detrazione dell’IVA e quindi privi del requisito dell’inerenza.
Superamento del plafond: il soggetto che abbia erroneamente acquistato o importato beni e servizi senza l’applicazione dell’imposta oltre il plafond, qualora voglia sanare tale violazione, può seguire alternativamente una delle seguenti procedure:

1) emissione di un’apposita autofattura in due esemplari contenti: gli estremi di ciascun fornitore, il numero di protocollo delle fatture ricevute e il relativo ammontare eccedente il plafond disponibile, nonché l’imposta che avrebbe dovuto essere indicata. L’esportatore deve annotare il documento unicamente nel registro degli acquisti e deve provvedere al versamento dell’imposta, degli interessi e delle sanzioni. Infine deve presentare un esemplare dell’autofattura al competente ufficio IVA o delle Entrate;

2) richiesta al cedente o prestatore di emissione di fattura integrativa e successiva annotazione da parte dell’acquirente e versamento dell’imposta con gli interessi e le sanzioni;

3) emissione di un’apposita autofattura in due esemplari contenenti gli stessi dati indicati al punto 1) e contabilizzazione, in sede di liquidazione periodica, della maggior imposta derivante dall’autofattura e degli interessi dell’IVA a debito. L’esportatore deve annotare l’autofattura nel registro degli acquisti, versare la sanzione e presentare un esemplare dell’autofattura al competente ufficio IVA o delle Entrate.

Obblighi degli esportatori abituali: 

· consegna o spedizione della dichiarazione d’intento ai fornitori o prestatori dai quali si effettua l’acquisto in sospensione d’imposta e prima dell’effettuazione di un’operazione agevolata;

· dati relativi all’utilizzo mensile del plafond su richiesta dall’Agenzia delle Entrate;

· compilazione del quadro VC della dichiarazione IVA.

Obblighi del fornitore di un esportatore abituale:

· annotazione sull’apposito registro o sul registro delle fatture emesse della dichiarazione d’intento;

· trasmissione dei dati contenuti nella dichiarazione d’intento all’Agenzia delle Entrate entro il giorno 16 del mese successivo alla data di ricevimento;

· emissione fattura senza IVA indicando nella fattura il titolo di inapplicabilità dell’imposta e gli estremi della dichiarazione d’intento attribuiti all’esportatore.
OPERAZIONI TRIANGOLARI

Per triangolazione si intende un’operazione nella quale contemporaneamente:

1) Intervengono 3 operatori economici situati in più Stati;

2) I beni sono oggetto di 2 distinti contratti di cessione;

3) Si realizza un unico movimento di beni.

Operazioni triangolari comunitarie: un’impresa A (fornitore) dello Stato membro 1, cede un bene a un’impresa B (cedente) residente nello Stato membro 2, la quale rivende il bene all’impresa C (acquirente finale) nello Stato membro 3; il bene, però, viene direttamente spedito o trasportato dall’impresa A all’impresa C nello Stato membro 3

Triangolazione nazionale: è caratterizzata da un fornitore e da un cedente, entrambi residenti in Italia, ed un acquirente finale residente in altro Paese UE. L’operazione si compone di una cessione non imponibile tra il fornitore e il cedente residente, e di una cessione intracomunitaria tra il cedente residente e l’acquirente UE. Ai fini della non imponibilità della cessione dei beni al cedente residente è necessario che il trasporto dei beni sia effettuato direttamente verso l’estero, dal fornitore residente all’acquirente UE, senza che i beni transitino materialmente al cedente residente. Il cedente deve presentare il modello INTRASTAT.

Triangolazioni Extra UE: le operazioni triangolari possono essere caratterizzate anche dall’intervento di soggetti residenti fuori dall’UE. Queste operazioni non sono state espressamente previste dalla normativa comunitaria e, pertanto, ai fini della loro disciplina, occorre fare riferimento alla disciplina generale dell’IVA.
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